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Quando, il 9 g iugno 2001, 
ebbe inizio la seconda 

esperienza di Silvio Berlusco-
ni come presidente del Consi-
glio, l ' impress ione genera le 
fu che non si sarebbe trattato 
di un governo effimero. Lo 
suggerivano anche i numeri : 
ottenne la fiducia in 
Senato per 175 voti 
contro 133, alla Came-
ra per 351 contro 261. 
Il contesto della mas-
siccia vittoria, come 
spiega Francesco Tuc-
cari nell'introdurre 
questa raccolta di sag-
gi (che riprende e am-
plifica gli spunti pro-
posti all'inizio del 
2002 in II governo Ber-
lusconi. Le parole, i fatti, i rischi, 
cfr. "L'Indice", 2002, n. 4), era, 
allora come oggi, quello d'una 
interminabile fase di transizione 
politica del paese, caratterizzata 
da tre anomalie: un bipolarismo 
incerto e malsicuro; la presenza 
di un magnate dei media alla te-
sta dello schieramento di centro-
destra; l'accentuata frammenta-
zione e debolezza dello schiera-
mento opposto. 

Di tali tematiche è l'ultima a oc-
cupare qui il posto preminente. 
Fin dalle pagine d'apertura, af-
frontando la questione della lea-
dership, il politologo Gianfranco 
Pasquino pone in evidenza un 
elemento di fragilità: il manteni-
mento, al timone della coalizione 
ulivista, dello sconfitto Rutelli. 
D'altro canto, la candidatura a 
sindaco di Bologna avrebbe a suo 
giudizio decretato il tramonto 
della parabola di Sergio Cofferati 
"a livello nazionale". Nota del re-
sto Massimo Salvadori, in uno dei 
contributi finali, che già al tempo 
della polemica con D'Alema 

emerse come Cofferati 
dovesse "sciogliere i 
nodi irrisolti di una as-
sunzione di leadership 
di cui non erano chia-
ri le finalità e gli esiti 
possibili per i Ds e 
l'Ulivo". Ad ogni mo-
do, due anni or sono 
fu Piero Fassino, non 
certo D'Alema, a ricu-
cire, almeno in parte, 
lo strappo fra la no-

menklatura di partito, attaccata 
da Nanni Moretti in piazza Na-
vona il 2 febbraio 2002, e la sini-
stra movimentista, portata all'a-
pogeo dallo stesso Cofferati il 
successivo 23 marzo. 

In effetti, ambedue gli schiera-
menti, di centrodestra come di 
centrosinistra, sono composti da 
forze eterogenee e, lungi dal dar 
luogo a un bipolarismo sano ed 
efficace, presentano cascami po-

pulistici e tecnocratici. Non v'è 
dubbio però che all'interno della 
Casa delle libertà questa tenden-
za sia assai più spiccata. 

Secondo Mario Dogliani, la 
successione individualismo-

populismo-tecnocrazia ("la for-
ma più raffinata di antipolitica") 
è nella natura delle cose: come 
negare infatti il carattere indivi-
dualistico, populista e innovato-
re del berlusconismo, che fa 
tutt'uno con la sua dimensione 
mediatica? Pur nella "concen-
trazione" della proprietà dei 
massmedia, parallela al "deperi-
mento" dei partiti tradizionali, 
Ugo Volli osserva tuttavia come 
l'opposizione stia subendo una 
rivitalizzante metamorfosi: attra-
verso forme di lotta politica nuo-
ve, per esempio i girotondi, 
spesso orchestrate tramite web, 
così come attraverso nuovi orga-
ni di stampa, o mediante il con-
centrarsi sull'opinione pubblica, 
più che sulla linea dei partiti, da 
parte degli organi di stampa già 
esistenti. Né possono essere di-
menticate le vivaci "controspin-
te istituzionali" venute a manife-
starsi di fronte all'aggressività 
del governo. 

Il tutto mentre il centrosinistra 
in Parlamento è parso intrappo-
lato, scrive Claudio Rinaldi, in un 
"riformismo mite", fatto di dialo-
go a ogni costo e serrate autocri-
tiche, laddove Berlusconi nel 
2001 ha vinto a man bassa le ele-
zioni con slogan elementari, scin-

tillanti manifesti e una caterva di 
improperi ai danni di avversari 
politici, magistrati e giornalisti. 
Una "vis pugnandi" che, nell'in-
fuocata arena politica nazionale 
del dopo-Tangentopoli, gli è val-
sa l'edificazione di un'immagine 
vincente. Egli si è inoltre fatto 
forte delle novità introdotte sul 

proscenio politico. Un esempio? 
Quella "concezione proprietaria 
della giustizia", duramente criti-
cata da Livio Pepino, che Berlu-
sconi promuove reclamando l'in-
dipendenza degli uomini di leg-
ge, a dispetto d'un dato ignoto ai 
più: la magistratura attuale è la 
meno politicizzata della storia 
unitaria. La politica adottata ver-
so le cosiddette "toghe rosse" si 
fonda sulla critica di prese di po-
sizione indotte mediante provo-
cazione e subito servite comme il 
faut in salsa mediatica. 

Nella raccolta, malgrado il cul-
to della personalità che attual-
mente impregna il centrodestra, 
Berlusconi, decostruito e rico-
struito nelle interpretazioni degli 
oppositori, non è l'oggetto unico 
della trattazione. Sono al contra-
rio prese in esame, come tasselli 
d'un mosaico, tutte le compo-
nenti della maggioranza nel loro 
muoversi entro gli spazi di gover-
no. Né si risparmiano severe cri-
tiche all'Ulivo, sia per quello che 
Bruno Bongiovanni, trattando di 
politica estera, definisce "disso-
ciativismo", sia, in altri interven-
ti, per l'accantonamento della 
questione morale, l'acquiescenza 
verso la riabilitazione di Craxi, 
l'ostinata disponibilità dinanzi al 
discorso politico di volta in volta 
sposato dal centrodestra - con 
alcuni passi innanzi compiuti 
nell'accettazione (spesso solo in 
via di principio) del libero mer-
cato, come afferma Enzo Cipol-
letta, ma anche con pesanti con-
tropartite in termini di credibili-
tà. Giovanni Valentini porta l'at-
tenzione sull'"impasto di oppor-
tunismo, di convenienza e ma-
gari di eccessiva sicurezza" che 
spinse il centrosinistra fra 1996 e 
2001 a non varare una legge sul 
conflitto d'interessi. 

Oggi la cifra distintiva dell'op-
posizione pare essere rimasta la 
carenza di unità. Da un lato, co-
me riscontra Brunello Mantelli 
nel saggio su Rifondazione co-
munista, i più combattivi, trasci-
nati da un vano estremismo pa-
rolaio, preferiscono rivolgere le 
proprie armi contro Rutelli e 

Fassino che contro le destre, an-
che a costo di gravi contraddi-
zioni fra analisi politica e sociale; 
dall'altro, l'anima centrista del-
l'Ulivo patisce un deficit d'iden-
tità. I new global, rapidamente 
evolutisi negli ultimi anni, così 
come i girotondi, paiono invece 
vivere una fase di transizione. 
Nel prendere atto della diver-
genza, in seno a questi ultimi, fra 
quanti ne difendono lo sponta-
neismo e quanti invocano un di-
rettorio nazionale, Nicola Tran-
faglia, nei suo intervento, è pro-
penso a collocarsi fra i secondi. 

Dalle statistiche finali di Luca 
Ricolfi sembrerebbe profi-

larsi all'orizzonte, anche grazie al 
risveglio della società civile, un'I-
talia più critica verso il governo 
berlusconiano: nonostante il cen-
trosinistra, quasi in ogni rileva-
mento, rimanga più criticato, è 
realistico dire che le prossime ele-
zioni potrebbero vedere la Cdl in 
difficoltà. Se la lettura sia corret-
ta, o se attribuisca agli italiani un 
grado di maturità politica e civile 
non rispondente al vero, solo il 
tempo potrà dirlo. Certo un qual-
che peso, in vista delle future scel-
te elettorali, potrebbe essere eser-
citato dalla memoria collettiva. 
L'attenta cronologia curata da 
Giovanni Borgognone permette 
infine di riconsiderare passo dopo 
passo l'itinerario del governo Ber-
lusconi dal maggio 2001 al dicem-
bre 2003, e quindi anche, in una 
visione d'insieme, quanti atti sia-
no stati compiuti per mero dilet-
tantismo, quanti sulla base di pro-
getti ben definiti, quanti in rispo-
sta a circostanze contingenti. • 
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Ancor prima dell'elezione di Fanfani alla se-
greteria democristiana, egli, forte del carattere 
di piccolo partito di massa che il Pri aveva nei 
suoi insediamenti storici, ammonì gli altri laici 
sulla stringente necessità di operare in tal senso. 
Per questo si oppose al ritorno del Pri al gover-
no, e quando, dopo il congresso socialista del 
1955, divenne sostenitore dell'apertura a sini-
stra, cioè dell'allargamento dell'area della legit-
timità al Psi, non potè scongiurare lo scontro 
con la tradizione repubblicana personificata da 
Pacciardi. 

11 volume contiene altresì le analisi, raccolte 
allora in un volume edito dal Mulino, sugli ef-
fetti del 1956 sulla cultura politica comunista, 
analisi lucide pur sottova-
lutando La Malfa il fascino 
che ancora a lungo esercitò 
in larghi strati della società 
italiana l'identificazione 
del Pei con il paese della 
Rivoluzione di ottobre. Se 
ne può dedurre che il pro-
getto di centrosinistra e la 
conseguente battaglia con-
tro i presupposti teorici 
del Pei togliattiano erano 
la logica conseguenza della 
grande aspirazione lamal-
fiana: la costruzione di un 
nuovo spazio politico, eco-
nomico, sociale, culturale, 
che prendesse definitiva-
mente atto della disfatta 
dei nazionalismi: l'Europa. 

Nei riguardi dei sociali-
sti allora, e dei comunisti 

poi, dalla seconda metà degli anni sessanta il 
giudizio di La Malfa mutò con l'avvio da parte 
dei due partiti di una revisione della loro collo-
cazione internazionale e, soprattutto, della valu-
tazione in merito alla costruzione europea, sulla 
quale egli scrisse pagine di straordinaria tensio-
ne ideale e morale. Per tutti valga Mezzogiorno 
nell'Occidente, con cui si aprì il primo numero 
di "Nord e Sud", nel quale è condensata la vi-
sione del Mezzogiorno, dell'Italia e dell'Europa 
del leader azionista e repubblicano. 

L'operare di La Malfa sub specie europea è il te-
ma del libro di Lorenzo Mechi, che ne ripercorre 
l'intera esistenza politica, individuandovi fasi dif-
ferenziate. E tuttavia, la costruzione di una realtà 
sovranazionale europea, intravista come conse-
guente risposta ai mutamenti geopolitici della pri-

ma metà del Novecento, ol-
tre che come approdo defi-
nitivo dell'Italia, fu non so-
lo sempre centrale, ma il 
prius della sua visione poli-
tica. E questo anche quan-
do potè apparire mero 
"vincolo estemo", come ne-
gli ultimi mesi della sua vita, 
quando si batté per l'ingres-
so immediato dell'Italia nel-
lo Sme (e, sul piano interno, 
per la sconfitta di Craxi). 

Un'Europa sovranazio-
nale, quella di La Malfa, 
che non a caso fu in Italia 
il più feroce critico di De 
Gaulle, delle sue realizza-
zioni interne, della sua vi-
sione del nesso nazionale-
internazionale, della sua 
idea di Europa. 
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